
18 – LAVORAZIONE DEL FERRO I 
 
Ali Mudir È giovedì 17 aprile, come di consueto per gli anziani esperti della 

cultura somala, si discute sulla lingua somala. Oggi tratteremo i vari 
mestieri tecnici, gli strumenti e gli arnesi necessari per esercitarli, come 
vengono esercitati e le persone che li esercitano: le loro varie mansioni 
e i nomi. Tornando indietro nella storia, la divisione del lavoro ha subito 
una lunga evoluzione. L'uomo primitivo viveva grazia alla caccia e a 
tale scopo usava pietre e legno come strumenti. Man mano la gente ha 
cominciato a dedicarsi a diverse occupazioni come l'allevamento di 
bestiame e l'agricultura. Successivamente cominciano a emergere 
l'artigianato e il commercio. Allora la gente si distinse in: artigiani, 
agricoltori e allevatori di bestiame. Poi gli artigiani si sono ulteriormente 
suddivisi perchè gli scambi erano basati sul baratto o merce su merce. 
Infatti, i somali hanno coniato un detto che recita: "Chi ha la farina e chi 
ha l'acqua hanno bisogno entrambi l'uno dell'altro". Il mondo è 
progredito con gli scambi commerciali e la divisione del lavoro. 
Pertanto, oggi parlaremo della divisione del lavoro con particolare 
riferimento agli artigiani, ai loro prodotti artigianali, agli strumenti e agli 
arnesi con cui lavorano e ai nomi con cui sono conosciuti. Ora passo la 
parola a Aw Dahir Afqarshe che continuerà il discorso su questa linea. 
 

Dahir Afqarshe Grazie compagno Ali Mudir. L'argomento in discussione è un 
argomento vasto e alcuni dei suoi elementi implicano una riflessione 
sulla nostra tradizione millenaria. Mentre, altri elementi appartengono 
alla modernità.  
L'artigianato e i mestieri tecnici di cui parliamo fanno parte della nostra 
cultura tradizionale con radici profonde nella storia dei somali. Se 
prendiamo la lavorazione del ferro come oggetto della nostra 
discussione, vediamo che i somali si dividevano in quattro gruppi 
occupazionali: un gruppo dedito alla lavorazione del ferro (birta); un 
secondo gruppo dedito alla lavorazione delle pelli (saamaha); un altro 
gruppo composta dai pastori che non conoscevano nessuna arte o 
mestiere (che costituiva la stragrande maggioranza della popolazione) 
e che per giunta considerava gli artigiani come inferiori e, infine, un 
gruppo i cui membri appartengono a una casta detta yibir, che vive di 
samanyo (elemosina) che chiedono alle famiglie per la nascita di un 
neonato maschio o ai novelli sposi. 
I somali in termini di occupazione erano suddivisi o inquadrati nei 
summenzionati gruppi con dei nomi che li contraddistinguevano. Io 
personalmente credo che il gruppo degli yibro, abituati a vivere sulle 
spalle altrui come parassiti, e il gruppo costituito dai pastori senza un 
mestiere per guadagnarsi da vivere siano da criticare per la loro 
avversità al lavoro e il loro comportamento asociale. Mentre, i fabbri e 
gli artigiani impegnati nella lavorazione delle pelle sono da ammirare 
per il lavoro socialmente utile che svolgono. 
Tornando ai fabbri, io ho fatto parte della polizia e non ho mai visto un 
fabbro commettere un furto. Per questo, l'artigiano che si guadagna da 
vivere con le proprie forze e il proprio sudore è un uomo dignitoso e 
prospero. 
Quando la Somalia ha raggiunto la sua indipendenza, gli artigiani, con 



le loro competenze tecniche, sono stati assunti nella pubblica 
amministrazione e in particolare nelle officine del Ministero dei trasporti 
dove svolgevano e tutt'ora svolgono lavori di manutenzione e 
riparazione. Questi tecnici sono capaci di riprodurre o modificare, 
lavorando con appositi torni, i pezzi di ricambio per tutti i tipi e marche 
di automobili, fabbricate in diversi paesi del mondo e importate in 
Somalia. Questo gruppo, usando la propria intelligenza naturale, le 
forze fisiche e la conoscenza hanno servito il paese e hanno raggiunto 
un alto livello di benessere. 
Ora lasciatemi spendere poche parole per descrivere il fabbro (tumaal) 
mentre lavora nel suo riparo improvvisato (waab). Prima di tutto, il 
fabbro prepara il carbone da ardere (dhuxul). Senza carbone egli non 
può lavorare. Inoltre, egli deve avere pronto un mantice (buufin) di pelle 
fatto a forma di sacchetto con una sottile bocca da una parte e dall'altra 
parte due aste di legno e due manici in cuoio (suun). Poi il fabbro 
inserisce un corno di orice (gees-biciid) nella bocca del sacchetto. Ed 
infine sempre nella bocca del sacchetto si inserisce un piccolo tubo di 
ferro per proteggere il corno di orice dal fuoco. Il piccolo tubo di ferro è 
l'anello di congiuntura tra il corno di orice e il fuoco ardente. Accanto al 
fabbro è seduto un suo assistente, in genere, apprendista. Il fabbro si 
siede alla sua postazione, prepara il ferro da lavorarci, mette un po' di 
carbone sul fuoco già acceso e ordina all'assistente (macaawinka) di 
soffiare sul fuoco col mantice. L'assistente aziona il buufin, mette il 
ferro in mezzo al carbone ardente o braci. Afferra il ferro ora sul fuoco 
col birqaab, ossia una pinza a tenaglia. Accanto a lui c'è il martello con 
cui batte il ferro sotto il quale c'è l'incudine (cuddad). Anche l'insieme 
degli arnesi del fabbro si definisce cuddad. Il fabbro, di solito, fissa 
bene l'incudine sulla terra in modo che rimanga fissa e immobile. Poi 
comincia a battere il ferro col martello. Di solito il fabbro e un suo 
assistente battono il ferro, specialmente quello resistente, a colpi alterni 
e in continuazione per allungarlo ed estendere la superficie. Il ferro è 
ammorbidito dal fuoco e per questo il fabbro e il suo assistente lo 
modellano come vogliono. Così si manifesta la capacità nei lavori 
manuali e tecnici. 
Di tanto in tanto, il ferro viene messo in acqua per rafforzarlo e poi 
rimesso al fuoco poi battuto col martello e modellato e trasformato in 
arnesi, strumenti e utensili. È impossibile enumerare e indicare i nomi 
di tutti gli strumenti metallici fabbricati del fabbro. 
Ognuno di noi può solo parlare degli strumenti di metallo o di ferro di 
cui ha conoscenza ed esperienza. Il più grande strumento metallico o 
macchinario agricolo di fabbricazione del fabbro che io conosco è 
l'aratro (marashi). 
L'aratro è una macchina agricola usata per arare la terra, è costituito 
dal coltro (yaambo qarbad dheer leh) e dal vomere (yaambo qarbad 
dheer leh), che sono le lame che tagliano la terra, e dal versoio (carra-
geddiso) che rovescia la terra, e dalla bure, a cui si applica la forza 
trainante. L'aratro è munito di un gancio che viene inserito in una 
grande asta con dei buchi detto harqood. Per fare in modo che l'aratro 
e l'asta non si disgiungano, lo spazio tra il buco dell'asta e il gancio 
dell'aratro viene riempito con dei legnetti-cuscinetti detti shakallo o 
jiqiiryo. 



Pertanto, l'aratro è un macchinario agricolo, con delle lame affilate 
d'acciaio, il cui collo unito è a una grossa asta. L'aratro è l'arnese più 
grande fabbricato dal fabbro e consta quindi di coltro, vomere, versoio 
e bure, che si attacca ad un'asta o sbarra di legno che a sua volta si 
applica al collo di una coppia di bovini da lavoro.  
La testa posteriore dell'aratro hai dei buchi. La lunga testa è 
posizionata tra la coppia di bovini che lo tirano. Un'asta di legno detta 
haqood funge da sbarra che si applica al collo della coppia di bovini ai 
cui due lati passano due corde (malaaqyo) ciascuna delle quali è legata 
a una estremità dell'asta e che collegano quest'ultima al resto 
dell'aratro. Tra i bovini è collocato un dispositivo di giuntura, nud.  
L'aratro intero, la coppia di bovini e la persona addetta allo strumento 
nel loro insieme costituiscono un qandi. Infatti, si dice: "Quanti qandi 
hanno partecipato ai lavori svolti in quel determinato campo?" Il lavoro 
collettivo di aratura nei campi si chiama guud o goob. Il termine meerar 
si usa per indicare l'inizio dei lavori dei bovini che tirano l'aratro.  
Ora passiamo a un tipo di ascia a gomito usata per scavare o intagliare 
il legno, detta godin. Il godin è un arnese che conosciamo tutti e che ha 
un uncino, qambad. 
Si può dire che il godin, in termini di grandezz, è secondo solo 
all'aratro. Come sapete, gran parte dei lavori che si svolgono 
nell'ambito della famiglia (reer) vengono eseguiti con l'ascia. Un uomo 
forte, che dispone di una bona ascia, riesce a preparare in poco tempo 
lo spazio per erigere la capanna, i recinti e così via, quando ci si 
accampa in un posto (yagleel). 
Per fabbricare una buona ascia, il fabbro deve mettere e rimettere il 
ferro sul fuoco per tre volte e ogni volta immergerlo in acqua per 
rafforzarlo fino a farlo diventare resistente come l'acciaio. Una tale 
ascia non si rompe nè si rovina facilmente. Se l'ascia si rovina o si 
piega significa che è fatta di ferro di cattiva qualità, birxaar. Birxaar non 
è altro che un ferro non lavorato bene e che non è stato trasformato in 
birlab, cioè acciaio. In particolare, si tratta di un ferro che non è stato 
ben rafforzato con le operazioni alternate di riscaldamento e 
raffreddamento. Un ferro non lavorato bene può essere causa di litigio 
tra il fabbro e il suo cliente. 
Poi, in ordine di importanza, viene la lancia, waran, che può essere di 
due tipi. C'è quello che si indica col nome di mardar, è chiamata così 
perchè per uccidere una persona basterebbe un solo colpo. Mardar è 
una lancia con la lama molto larga. L'asta della lancia detta samay è 
un'asta resistente, lunga e dritta. Si tratta di un'asta ornata, decorata ed 
esteticamente molto bella.  
Alla fine della fabbricazione, il fabbro fa ungere la lancia e la rende 
bianca e luccicante. Alla sua estremità posteriore, la lancia viene 
munita di jifi, punta di metallo fissata alla parte posteriore del 
giavellotto, senza la quale non sarebbe degna del nome di waran. 
Con il termine kati si indica la salvapunta di ferro, che si trova 
all'estremità della lancia per proteggerla dall'umidità e dalla ruggine. La 
punta della lancia viene conficcata nella terra. 
 

Ali Mudir Ti ringrazio. Compagno Salad, adesso è il tuo turno e sicuramente 
darai un contributo importante sull'argomento in discussione, anche 



perché tu e Dahir provenite da una zona tormentata dove le tensioni 
sociali e i conflitti sono frequenti. Quindi vorremo che ci parlassi, 
dettagliatamente, di armamenti di guerra e in particolare delle armi 
bianche. 
 

Salaad Ti ringrazio Ali. Gli oggetti metallici di fabbricazione del fabbro            
sono molti. L'uomo che produce o fabbrica l'artigianato metallico è 
conosciuto col nome di tumaal. Per molta gente tumaal è il nome di una 
tribù, ma in effetti non è così. 
Il fabbro è un artigiano. Questa figura di artigiano è una persona molto 
esperta in termini di conoscenza tecnica e professionalità. Adesso 
torno a parlare del ferro e della sua lavorazione. 
Il ferro non può essere lavorato senza mantice e fuoco. Il buufin è fatto 
di pelle di capra, cokod. La pelle intera di cui parliamo ha due aperture 
sulle due estremità. Una delle estremità è caratterizzata da due pezzi di 
legno incorporati che - azionati - provocano delle soffiate consecutive 
sul fuoco. Mentre all'apertura sull'altra estremità viene inserito un corno 
di orice bucato sulla punta in cui si conficca un tubo di metallo da 
avvicinare alle braci del fuoco. 
Il ferro, in genere, si distingue in: birlab (acciaio) e birxaar (ferro di 
pessima qualità). L'acciaio è usato per fare le lime, le balestre 
meccaniche per automobili e così via. Mentre birxaar è un ferro di 
cattiva qualità che di solito non viene utilizzato per fare oggetti 
importanti. 
Gli oggetti di metallo di fabbricazione del fabbro si suddividono in: 
oggetti per uso generale o popolare e oggetti ad uso esclusivo dei 
maschi adulti. Fra i primi si possono annoverare: mandiil (coltello molto 
affilato usato per radere i capelli o per fare operazioni chirurgiche); 
muus (rasoio) e mindi (coltello comune). Mindi è il tipo di coltello usato, 
indistintamente, da donne e uomini. Mindi si compone di una lama 
affilata (bir) e manico (daab). 
Quanto all'armamento (hub) particolare per gli uomini, fra questi spicca 
la lancia, waran. Le lance si suddividono in: kaal (grande lancia), 
warantiir (lancia con ferro a cono che unisce la punta all'asta della 
stessa), hooto (piccola lancia) e hootodhegaley (lancia con la punta a 
due alette). Toorrey è un tipo di coltello che i somali portano legato alla 
vita. Inoltre, i coltelli toorrey sono muniti di manici di corno di bovino o 
ossa d'altro animale e sono sistemati in guaine di pelle di ippopotamo o 
fatte di cuoio ornato. Un altro tipo di toorrey si chiama 
saddexshucubaley, cioè toorrey con tre uncini. 
La lancia si compone di ferro (bir), asta (samay) e da una punta di 
metallo fissata alla sua parte posteriore (jifi). A questo punto è degno di 
menzione il fatto che "colpire con il jifi della lancia" costituisce un'offesa 
ben maggiore e più grave della frustata. 
C'è un'altro tipo di lancia che accompagna lo hooto e che si indica col 
nome di murtif. Quest'ultimo tipo di lancia è munito di un'asta simile a 
quella normale. L'asta della lancia è ricavata da particolari tipi di piante 
come dhebi e dukalalmis, entrambe piante di legno duro. 
Tornando ancora all'ascia, ve ne sono diversi tipi: masaar è una grande 
ascia, mentre jir è una piccola ascia. 
Godin si distingue in: geedaqor e la comune godin. Geedaqor è una 



piccola ascia con uncino, usata per scavare e intagliare il legno per 
farne o ricavarne utensili e recipienti come: qabaal (abbeveratoio in 
legno scavato in un tronco); mooye (mortaio per pestare granaglie); 
xeero (piatto di legno); dhakal (recipiente per la mungitura dei 
cammelli); gorof (grande recipiente per la mungitura dei cammelli) ecc. 
Godin e masaar sono essenzialmente la stessa cosa ma sono diversi 
in termini di grandezza e resistenza. Masaar è d'acciaio, quindi più 
resistente, mentre godin è di ferro di bassa qualità e perciò meno 
resistente. Masaar è un arnese usato da agricoltori, pastori nomadi e 
scultori. In particolare da quelli che vivono o operano nella zona di 
Mudug1, dove sono diffuse le pianta a legno duro come maraa e 
tuugaar. 
L'ascia godin, se usata per un lungo lasso di tempo, si piega. Invece, il 
masaar essendo più resistente non si piega mai. Questo dipende 
anche dal modo in cui è fatto il relativo manico. 
Io non so niente dell'aratro, ma di ciò ci ha parlato Dahir Afqarshe che è 
un uomo molto esperto in quel campo e le spiegazioni che ci ha dato 
hanno riempito le mie lacune. 
 

Ali Mudir Ringrazio molto Salaad per come ci ha illustrato le varie armi. Un'altra 
cosa degna di menzione è che la lavorazione del ferro fa parte della 
nostra cultura e tradizione. 
Abbiamo parlato bene del fabbro e del servizio che rende alla società. 
Ma nella società somala, come in tutte le societa arretrate, gli artigiani 
sono disprezzati e considerati una casta inferiore. In Somalia non era 
ammesso sposarsi con una persona appartente a una famiglia di 
artigiani fabbri. Questo atteggiamento negativo e asociale è più 
graffiante e tipica di alcune regioni della Somalia. 
Ora passo la parola a Dhegaweyne che ci parlerà di armi tradizionali e 
altri oggetti di metallo di fabbricazione del fabbro. 
 

Dhegaweyne Ringrazio il compagno Ali Mudir. Coloro che mi hanno preceduto hanno 
detto tutto ciò che c'era da dire sull'argomento. Quindi, per me non è 
rimasto quasi niente da aggiungere. 
Gli oggetti di metallo che il fabbro produce sono tanti. Alcuni di questi 
oggetti sono di uso domestico (utensili). Mentre altri come la lancia e il 
coltello toorrey sono a uso esclusivo degli uomini. 
Fra gli oggetti domestici si può annoverare il mudac (strumento 
appuntito, provvisto di manico usato per fabbricare recipienti di fibra), 
questo si distingue in: mudacmadiil e mudacsiibane, entrambi usati per 
fabbricare o riparare i recipienti haamo. Poi segue mudaa (lesina di 
media grandezza con la punta un po' larga) che è il più grande tra i 
mudac, usato per cucire o fare le bardature dei cavalli (heese) e le 
cinghie o centure di cuoio. Inoltre, c'è il kabatole (lesina, punzone per 
forare il cuoio) usato per cucire le scarpe o i sandali. 
Infine, c'è il maxaar (ago per fibre grosse) con una cruna, usato per 
fabbricare e cucire la stuoia detto abjad2 e il karbaash (basto) per gli 
animali da soma, in particolare cammelli. 

                                                           
1 Regione della Somalia centro-settentrionale. 
2
 Groppiero, o stuoia con cui si ricopre la groppa del cammello per caricarlo. 



Abbiamo discusso, in modo dettagliato, dei diversi tipi di lancia e altri 
oggetti in metallo. Si è parlato di mardar e kaal, che sono i più 
importanti tipi di lancia. Mardar è una grande lancia, così resistente, 
affilata e appuntita che che un suo solo colpo basterebbe per uccidere 
una persona. Si racconta che una volta un uomo ne ha colpito un altro 
con la lancia mardar e quest'ultimo, implorando, disse: "Non colpirmi 
una seconda volta" e l'uomo rispose alla vittima dicendo: “Non ho 
acquistato questa lancia per colpire due volte la stessa persona". 
Il termine abuutaaloog è un termine che si usa per indicare un tipo di 
lancia molto grande con la lama larga e affilata. 
L'asta di una vera lancia viene, in genere, ricavata da particolari piante 
come hareeri; dhebi, ecc. 
Jifi della lancia, di cui abbiamo già parlato, può essere di due tipi: un 
tipo è detto kati. Di solito, gli anziani quando si riuniscono in un posto 
per discutere su una questione amano conficcarlo nella terra in modo 
che la lancia rimanga eretta. L'altro tipo si chiama semplicemente jifi. 
Se il ferro della lancia o il kati non è ben inchiodato all'asta, allora la 
lancia non è ben fatta. Il kati, come la lancia, è inchiodato all'asta della 
lancia tramite un buco fatto con trapano (xurbiye). 
Il fabbro dispone di diversi arnesi: birqaab (pinza, tenaglia); birjeeb 
(scalpello o utensile di acciaio usato per tagliare il ferro); dubbe 
(martello); xurbiye (trapano) e così via. 
La prima cosa che il fabbro fa è costruirsi un waab, cioè un riparo 
improvvisato costruito coprendo con delle stuoie la cupola di un albero. 
Così egli inizia il suo lavoro all'ombra del riparo anzidetto, waab è 
anche sinonimo di hooso. Il fabbro, per salvaguardare l'incolumità della 
sua famiglia, non lavora nella sua capanna abitativa ma appunto nel 
waab. Il riparo del fabbro si chiama waab-tumaal, la tettoia del fabbro, 
che, in genere, serve anche come luogo d'incontro e riunione dei 
maschi adulti per scambiarsi informazioni. 
Una volta, questa tettoia del fabbro rappresentava la sede dell'industria 
embrionale somala. Inoltre, la tettoia del fabbro diventava meta di molta 
gente. Qualcuno andava là per acquistare l'arnese di cui aveva bisogno 
per scolpire un koor3. Altri si recavano per ordinare per sè un godin, 
masaar, maxaar, mudac, mandiil o un coltellino. 
Il fabbro tiene i suoi arnesi nella sua tettoia. Fra gli arnesi del fabbro, 
troviamo: xurbiye; xaradho (strumento usato per ornare le guaine dei 
coltelli toorrey); birqaab e birjeeb. 
Fra le altre cose, il fabbro produce oggetti di metallo di uso domestico 
come maxaar, mudac e mindi. Ari-fag è un tipo di coltellino usato per 
estrarre le spine dalle zampe delle capre. Un altro tipo di coltello è 
quello che prende il nome mindi-reer (coltello casalingo) ed è il coltello 
comune in uso presso tutte le case, con un manico di legno. 
Fra i godimo (asce) ce n'è un tipo che si indica col nome di yacayagoys 
che le massaie usano per tagliare i fasci di rami con cui costruiscono 
delle mensole lungo le pareti delle capanne. Un altro tipo di ascia si 
indica col nome di godin-reer (ascia casalinga). Poi c'è l'ascia detta 
qooraar usata per scolpire e fabbricare oggetti domestici di legno. 
I coltelli detti toorrey sono come li hanno descritti i colleghi che mi 

                                                           
3 Campanella per cammello. 



hanno preceduto. Parlerò solo di un tipo di toorrey indicato col nome di 
saddex-gees, ossia un coltello con tre uncini sul manico, che altri 
chiamano billaawe. 
Le lance delle precedenti generazioni di uomini erano di tipo siibane 
(divelto) e venivano misurate con il sistema del dhudhun (cubito, 
misura di lunghezza corrispondente alla lunghezza dell'avanbraccio: 
dal gomito alla punta del dito medio). 
Abley è un ulteriore tipo di coltello detto anche toorrey. C'erano due tipi 
di abley: un tipo proveniente dal sud e che si indicava col nome di 
sawaaxili ed era molto ricercato dalle nostre parti, mentre l'altro tipo 
veniva fabbricato nel nord della Somalia. 
 

Ali Mudir Ti ringrazio, Dhegaweyne, per le tue spiegazioni e illustrazioni. Vorrei 
che qualcuno ci spiegasse il significato dei seguenti termini: godin; 
masaar; soofe; qowley e xurbiye. 

 


